Chiesa san Francesco d’Assisi dei Frati Minori Conventuali

Benevento

Celebriamo la Pasqua! 

Come? 

Sull’esempio di Gesù. 

Guida la preghiera fr. Luciano

Gesù rispose a Simon Pietro:

«Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 

preghiera d’ingresso

Signore, vorrei  amare, ho bisogno d'amare.

Tutto il mio essere non è che desiderio:

Il mio cuore, il mio corpo, si protendono nella notte verso uno sconosciuto da amare.

Le mie braccia brancicano nell’aria verso uno sconosciuto da amare.

Sono solo mentre vorrei essere due.

Parlo e nessuno è presente ad ascoltarmi.

Vivo e nessuno coglie la mia vita.

Perché essere così ricco e non aver nessuno da arricchire? 

Donde viene quest'amore? Dove va?

Vorrei amare, Signore, ho bisogno d'amare.

Ecco stasera, Signore, tutto il mio amore inutilizzato.

GUIDA: Abbiamo appena lasciato il tempo della meraviglia, il Dio che si è fatto Carne, è si e incarnato della nostra stessa natura umana eccetto il peccato.

 
Ora ci incamminiamo verso la Pasqua il culmine della nostra salvezza, Il Cristo che ci Redime è ci fa essere fratelli e figli di un solo Padre. 


Nella sua pasqua c’è anche la nostra pasqua, Gesù ha glorificato il Padre sulla croce offrendosi liberamente per la nostra salvezza, vogliamo anche noi morire alle nostre croci quotidiane accettando l’altro cosi come è.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello spirito santo. Amen.

FRATE: Carissimi ci ritroviamo qui intorno alla mensa del Signore dove ci riconosciamo un’unica famiglia raccolta per celebrare la nostra salvezza e rendere grazie a Dio onnipotente per il dono di suo Figlio che ci ha redenti con la sua morte redentrice, come lo stesso san Paolo ci ricorda nella lettera ai Romani: << Se per colpa di un uomo  il peccato contaminò tutta l'umanità ed entro la morte, ma per la sola grazia di Dio mando suo figlio unigenito per redimerci, cfr. Rm 5,12>>.

Fiduciosi nell’abbandono nelle mani del Padre, desideriamo convertirci nella docilità dell’ascolto della Sua Parola fonte di salvezza.
Ascolto della Parola

Dal vangelo secondo Giovanni  ( GV  13,1-15)
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.


 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 


Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedia  me?». 


Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 


Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». 


Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 


Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». 


Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».


Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 


Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 


Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.

Parola del Signore

Pausa di meditazione

Dalla Vita prima di Tommaso da Celano ( FF. 1 Cel. 348) 
 
Poi, come vero amante della umiltà perfetta, il Santo si reca tra i lebbrosi e vive con essi, per servirli in ogni necessità per amor di Dio. Lava i loro corpi in decomposizione e ne cura le piaghe virulente, come egli stesso dice nel suo Testamento: «Quando era ancora nei peccati, mi pareva troppo amaro vedere i lebbrosi, e il Signore mi condusse tra loro e con essi usai misericordia». 


La vista dei lebbrosi infatti, come egli attesta, gli era prima così insopportabile, che non appena scorgeva a due miglia di distanza i loro ricoveri, si turava il naso con le mani. Ma ecco quanto avvenne: nel tempo in cui aveva già cominciato, per grazia e virtù dell’Altissimo, ad avere pensieri santi e salutari, mentre viveva ancora nel mondo, un giorno gli si parò innanzi un lebbroso: fece violenza a se stesso, gli si avvicinò e lo baciò. 


Da quel momento decise di disprezzarsi sempre più, finché per la misericordia del Redentore ottenne piena vittoria.


Quand’era ancora nel mondo e viveva vita mondana, egli si occupava dei poveri, li soccorreva generosamente nella loro indigenza e aveva affetto di compassione per tutti gli afflitti.


 Una volta, che aveva respinto malamente, contro la sua abitudine, poiché era molto cortese, un povero che gli aveva chiesto l’elemosina, pentitosi subito, ritenne vergognosa villania non esaudire le preghiere fatte in nome di un Re così grande. Prese allora la risoluzione di non negar mai ad alcuno, per quanto era in suo potere, qualunque cosa gli fosse domandata in nome di Dio. E fu fedele a questo proposito, fino a donare tutto se stesso, mettendo in pratica anche prima di predicarlo il consiglio evangelico: Dà a chi ti domanda qualcosa e non voltar le spalle a chi ti chiede un prestito (Mt 5,42).

PAUSA — RIFLESSIONE  -  MEDITAZIONE 

TUTTI:  

Questa sera, o Gesù, 

sento il bisogno ti ringraziarti con tutte le mie forze.

 Con tutto il mio cuore, con tutta la mia mente, 

e tutta la mia volontà: 

Grazie Gesù, per il dono della Carità, 

hai voluto lavare i piedi agli apostoli proprio 

per insegnarci l’amore vicendevole,

 hai voluto donarci il comandamento dell'amore

 come segno ti appartenenza al tuo regno, 

ci hai chiesto di farci servi per il tuo amore, 

ci hai indicati una misura nuova nell’amore: 

“Amatevi come Io vi ho amati”.

 Grazie Signore! 

Grazie per la lezione di umiltà che ci hai dato

 con il gesto della lavanda dei piedi., 

Tu nostro Dio , sei pronto a lavarci i piedi, 

a metterti in ginocchio davanti a qualsiasi creatura 

pur di salvarci ad ogni costo, di purificarci…, 

Insegnami Signore, ad alzarmi da tavola 

cioè ad uscire dal mio egoismo, dalle mie comodità, 

insegnami a deporre  le vesti dei ruoli ben definiti,

 insegnami a prendere l'asciugatoio di ogni giorno 

e a versare l’acqua sui piedi dei fratelli che incontro. 

Insegnami la via del servizio e dell’amore incondizionato.   

GUIDA: Prima di accostarci alla Parola di Dio, sull’immagine della lavanda dei piedi, come modello di amore vicendevole e come nella concretezza di Francesco e di altri santi con la loro nascosta testimonianza nel servizio ai fratelli, invochiamo con questa preghiera lo Spirito Santo di Dio, mentre esponiamo Gesù eucaristico, ringraziandolo per i doni che ci dona ogni giorno, come il dono dei fratelli, con cui condivido il mio cammino alla sequela di Francesco di Assisi.

TUTTI: Ti ringrazio, Spirito Santo, 
Invincibile forza della mia debolezza.

Ti ringrazio, spirito Santo,

Fuoco che scioglie il ghiaccio della paura.

Ti ringrazio, Spirito Santo,

perché sei la luce che mi aiuta a scoprire 

ciò che vale di più,

ciò che e vero di più,

ciò che è buono di più.

Ti ringrazio, Spirito Santo, 

per avermi guidato a vivere 

nella Chiesa,

 con la Chiesa 

e per la Chiesa.

Ti ringrazio, Spirito Santo,

per  avermi posto accanto tanti fratelli,

a sperimentare il tuo amore,

a crescere nel tuo amore.

Amen.

ADORAZIONE EUCARISTICA  personale

FRATE: Ora con il cuore pieno di gratitudine per i doni ricevuti, rivolgiamo l’attenzione all’ascolto della Parola di vita eterna, cosi come dice sant’Agostino : Antica e sempre nuova, ed e proprio vero ogni volta che la medito suscita sempre nuovi atteggiamenti e nuovi sentimenti, se la facciamo crescere con noi invece di tenerla chiusa.   
Ringraziamento personale

Guida: Vogliamo fare nostre le parole di san Francesco di Sales nel suo “Trattato dell’amore di Dio”: <<E' dunque così che la stessa carità produce gli atti dell'amore di Dio, produce contemporaneamente quelli dell'amore del prossimo: e come Giacobbe vide che la stessa scala toccava il cielo e la terra, servendo agli angeli sia per scendere che per salire, noi sappiamo che una stessa dilezione si estende all'amore di Dio e del prossimo, innalzandosi all'unione del nostro spirito con Dio, e riconducendoci all'amabile società col prossimo; tuttavia, in modo che amiamo il prossimo in quando secondo l'immagine e la somiglianza di Dio, creato per la divina bontà, partecipare alla sua grazia e godere alla sua gloria. 


Amare il prossimo per carità, Teotimo, è amare Dio nell’uomo e l’uomo in Dio; è amare Dio soltanto per se stesso e la creatura per amore di Dio>>.

CONCLUSIONE

FRATE: Non c’è conclusione più bella di questa che concludere bramando e desiderando di servire il Signore nei fratelli con la preghiera di Frate Francesco, “Alto e glorioso Dio”, anche se e una preghiera molto breve ma è di una profonda significatività, abbraccia un immenso valore spirituale e teologico, come sempre nella sua semplicità Francesco ma una semplicità ricca di sapienza e di umiltà:

                       O alto e glorioso Dio, 

                        illumina el core mio.

  Dame fede diricta, 

speranza certa,

 carità perfecta,

 humiltà profonda, 

 senno e cognoscemento che io servi li tuoi comandamenti. 

Amen. 
GUIDA: Dopo aver meditato questo brano ricco nel suo significato nell’alzarsi e mettersi a servire nella gratuità dell’amore e nella libertà dei figli di Dio, esprimiamo  il nostro desiderio di ringraziarlo e  pregandolo che  possiamo essere anche noi ad andare incontro a chi è nel bisogno.

FRATE: Con questo gesto della lavanda dei piedi Gesù ci insegna   l’importanza del servizio. 


È un scuola di umiltà, è l’indicazione di una missione soprattutto per coloro che nella Chiesa e nella società svolgono  compiti importanti.


 Sempre con questo gesto Gesù ci insegna il modo con cui dobbiamo attuare il comandamento dell’amore. 


Francesco lo ha fatto attraverso il lebbroso quando lo ha sentito suo fratello e ha riconosciuto il Cristo, amare il fratello con i suoi limiti e amare Cristo sofferente, lavare i piedi significa anche essere purificati dal peccato… è la liberazione totale che avviene nel battessimo. 


La carità, perciò, è il comandamento dell’ amore totale verso Dio, ma è anche il comandamento dell’amore totale verso il prossimo, la carità ci spinge a compiere tutto per la sua gloria. 


Allora vogliamo ringraziare Dio tutti insieme con queste parole perché anche noi ci possiamo mettere al servizio dei fratelli sull’esempio di Gesù.


E’ ricordiamoci  che l’amore non attende, ma è sollecito ed è pronto ad andare incontro verso chi è nel bisogno, Gesù non guarda la sua dignità, ma e pronto a dare la sua vita per noi in ogni momento.  

